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SIOR ANTONIO RI0BA 
G I O R N A L E RUFFO ( a suo tempn ; , POLITICO E PITTORESCO. 

PRIMI PENSIERI 

DI FRANCESCO GIUSEPPE. 

Lettor caro, facciamo insieme un po' di 
meditazione. 

S. M. Ferdinando ha dato luogo a S. M. 
Francesco Giuseppe, primo questo e pri
mo quello , perchè i re che son bestie e 
non uomini, si numerano progressivamen
te, onde non confondere que' d*una razza 
con quelli d' un'altra. 

Io mi figuro il bimbo imperatore sedu
to sul trono girando e rigirando la testa 
per vedere chi va e chi viene •, ascoltare 
con curiosità ciò che dicono tra loro i mi
nistri, chiedere spiegazione di quanto non 
comprende , guardare le carte che gli si 
presentano, e rispondere va heue*, leggere, 
sbadatamente senza firmare , o firmare 
senza leggere: insomma far la figura d1un 
automa, nel tempo stesso ch'è iogalluzza-
to di poter essere chiamato imperatore. 
Anche i principi hanno le loro ambizion-
celle : invaginatevi poi gì' imperatori l 

Francesco Giuseppe 1., per quanto mi 
figuro, è un lucifero. Crede che il mondo 
iutiero ubbia da pi egarc il capo ai suoi cen

ni, e si dimentica che i cenni <1«$»P impe
ratori sotto la cosa piò ridicola di questo 
mondo. Ordina e vuol subito essere ubbi
dito, ed ove un solo suo cornandosi» tra
sgredito, non fa mica come farei io pove
ro Sior Antonio di servirmi da me stesso; 
oh si un imperatore che (àccia il camerie
re \ Non ci vorrebbe che questa perchè 
anche ai principi si dicesse cittadini. — 
Sua Maestà Francesco Giuseppe {.(pian
do non è ubbidito incontanente iii'laeschift-
mazza, e se non fa della regia una casa elei 
diavolo, gli è perchè sa che nelle regie it 
demonio c'è sempre e teme in consegue*».»* 
za non n' entri uu secondo. La scienza dui 
regnanti si riduce a questo , di sapere ebe 
es&i con Belzebù ibrmauo un» MJIU, lami-

Francesco Giuseppe I., ancora nei pri
mordi! della nuova vita, quando delibera, 
qualche cosa dice così .* 

— Voglio , ordino , e comando , . . -—. 
poi rivolto al suo segretario àttimo, chie
de sottovoce: 

— Che cosa debbo comandare ? 
ft il segretario risponde , e Francesco 

comanda quel che gli fu comandato, -— 
Guardate uu po'iu che fucilissima guisa 
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si può a questo mondo far buona com
parsa. 

Il nuovo imperatore, sempre ppr quan
to mi figuro io , sta pensando alla felicità 
dei suoi sudditi, e dai discorsi intesi alla 
sfuggita a tenersi in famiglia sa che i lom
bardo-veneti non vogliono saperne di ca
sa d1 Austria, che la Ungheria nemmeno, 
item men In Croazia. Egli medita lunga 
pezza , poi si ritira ne' suoi appartamenti 
e solo soletto dice fra sé : 

— Cotesto non è affar di politica. I mi
nistri tentano d'ingannarmi, ma la sba
gliano, certamente la sbagliano. Io.... cioè 
noi ( bisogna che mi avvezzi a star in ca
rat tere) noi non siamo babbuini come 
l'augusto nostro '/io. Eh bisogna che prov
vediamo a tutto, ma in poco tempo non 
possono farsi tante cose. Pazienza e il no
stro tmperrrrro camminerà a maraviglia. 
Intanto per domani vogliamo studiare que
sta faccenda della guerra, e far vedere al 
nostro consiglio che la questione se o me
no a casa d' Austria abbiano da apparte
nere anche l 'Ungheria, la Croazia e il 
Lombardo-Veneto non è già di politica 
com' essi vorrebbero (armi credere , ma 
sibbene di matematica. Ecco (pia, la cosa 
è semplicissima e la scriveremo perchè 
ognuno sene convinca.Supponghiamoche 
il nostro impero d' Austria sia un 5 •, da 
questo 5 leviamo il Lombardo-veneto ch'è 
i : restano 4 '-, ora da questo 4 leviamo an

sile I1 Ungheria eh' è un altro I \ restano 
8:,-dal 2 leviamo pure un altro i ch 'è la 
Croazia: restano a^ da questo 2 bisogne
rebbe levare anche la Dalmazia eh' è po
co denota alla nostra persona \ restereb
be i',e quest'i sarebbe l'arciducato d'Au-

delP i m pc-pc-slna c<*n altre piccole trazioni 
io* e ila esso bisognerebbe sottrarre tut
ta quella parte che non fosse contenta di 
noi. 

Vediamo <na cosa ci resterebbe. Ab
biamo detto che ci restava i con poche 
frazioni^ da codesta quantità leviamo dun
que pur i con poche trazioni , onde non 
disgustare nessuno , perchè noi vogliamo 
essere amorosissimi : cosa ci resta ?. . . . 
Oh diavolo ! zero. 11 calcolo dev' essere 
sbaglialo. Diamogli la prova. Uno e un due. 

e un tré e un quattro e un cinque. Esso 
va a maraviglia: ma non va mica a mara
viglia il nostro impero, poiché a forza di 
sottrarre ci rimane da comandare allo ze
ro, e uno zero per dominio d' un impera
tore è veramente troppo poco. In che mo
do adunque potrebbe aggiustarsi questa 
faccenda/ Vediamo, consideriamo, pon
deriamo, ed esaminiamo. 

Giacché fece tanto strepito non sareb-
be mal fatto di sottrarre dall' impero il 
Lombardo-veneto. — Ma l'Ungheria v 
da nn pezzo che si lamenta d' esser sog
getta a casa d'Austria : dunque si lasci 
il Lombardo-Veneto e si levi l'Ungheria. 
— Ma la Croazia è risoluta di staccarsi dal 
nostro impero ed ha deciso di farlo mal
grado il dissentimento del nostro carissi
mo Jellacich. Vada dunque la Croazia e 
si trattengano il Lombardo-veneto e l'Un
gheria. Ma in questo modo avremo sem
pre delle dissensioni in casa perchè diran
no che abbiamo commesso un'ing*ostizi;t. 
Dunque che cosa dobbiamo fare? Ahi 
ministri hanno ragione: la cosa è molto 
imbrogliata. Pure non vogliamo sgomen
tarci poiché in un imperatori!tre par m 
la sarebbe somma vergogna. Tutto censi 
derato, (acclamo così : ritenghiamo quit 
è tutto l 'impero d' Austria cogli annesti 
e connessi , e in tal modo nessuno avi 
motivo di lagnarsi. 

Ecco deliberato : Noi Francesco Giu
seppe I. imperatore d' Ausilia ecc. senti
to il nostro consiglio, abbiamo risoluto di 
mantener l'integrità «lei nostro impero 
così per la quiete dell' impero medesimo 
come anche per nostro tornaconto. 

E a nostro zio ci voleva tanto a fare un 
atto simile?Pare proprio impossibile, pei 
che alla fin fine aveva poi una testa gran
de, e nessuno lo può negare.— 

Io m'immagino, lettor caro, che siffat
ti sieno stati i primi pensieri del nuovo im
peratore e che in conseguenza pigli uu 
grossissimo granchio chi dice eh'egli sen
za dubbio rinuncierà alla corona del re
gno Lombardo-veneto. Egli vorrà mante
nerla ad ogni costo : sta a vedere se ad 
ogni costo noi gliela lascieremo. 

io 
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DICHIARAZIONE MINISTERIALE. 

/ / FISCHI ETTO di Torino mf ha spedita 
fa seguente dietim razione fatta dal ministe
ro piemontese pochi giorni prima di passa
re agli ex. 

In faccia ai gravissimi avvenimenti che 
nell'Italia centrale si succedono, il ministe
ro piemontese, fedele alla sua politica op
portuna e geloso della tranquillità pubbli
ca e del portafoglio privato, si crede in 
obbligo di dichiarare al Parlamento, cioè 
agli impiegati e ai campioni della maggio
ranza , ciò che segue : 

Art. I. Se il Papa fugge, il ministero gli 
augura felicissimo viaggio e ritorno felicis
simo. Il ministero,che fra i suoi difetti non 
ha quello di non essere buon cattolico e 
buon loiolante, s'incarica di pagare le spe
se di trasporto a tutte le eminenze che vor
ranno seguire il Papa e un paio di occhiag
li d'Alemagna alla guardia civica di Mon-
lecavallo. 

Art. II. Se i Tedeschi invaderanno le 
Legazioni, il ministero farà loro di berret
to, in virtù del trattato d'agosto*, per cui i 
tedeschi sono resi padroni di fare in Ita
lia ciò che vogliono. Quando però il ma
resciallo sarà reduce dalla sua passeggia
ta al Campidoglio, il ministero protesterà 
in faccia alle potenze mediatrici, ch'egli ha 
fatto benissimo. 

Art. III. Se i Romani vorranno rinno
vare la farsa scandalosa di Bologna, il mi
nistero , in nome delia nazionalità e della 
fratellanza , manderà ordine alla ilotta di 
Venezia , che non ha più nulla da fare in 
quel porto, di occupare Ancona e Civita
vecchia , per mettere le mani addosso a 
chi scappa, i Romani ben inteso. Ciò è nel
le regole del patto nazionale: e i Genove
si sono pregati di lasciar fare. 

Art. IV. Se il re maccherone muoverà 
guerra alla Toscana e alla Romagna, il mi
nistero a cui piacciouo i maccheroni, mas
sime quelli che gli vengono ogni giorno am
maniti dal buon popolo , divenuto cuoco 
del conte Revel, metterà senza indugio le 
mani nel piatto e darà ragione al vincito
re, cioè al maccherone più grosso. 

Art. V. In tutto ciò, il ministero porte
rà quella coscienza e quella disinvoltura 
che tutti conoscono: e se di mezzo a que
sti scombugli farà finalmente capolino la-
signora Opportunità, che mai non si lascia 
vedere sulla via di Milano, egli giura di af 
ferrarla, foss'anco l'opportunità di dare una 
lesione alle teste bruciale di Livorno e dì 
Roma e di far rivivere i tempi beati, in cui 
gli Italiani non pensavano che a mangiare, 
a bere e a vestire di polpe le ossa dei ge
suiti. 

LE CAMERIERE. 

È corso per la bocca di tutti e Pho ri
petuto anch'io, che appartengo ai tutti, 
perchè fra i tutti ci sono pure degli uo
mini di pietra come son.io*, è corso quel 
detto d' un tal poeta genovese che Vene
zia è una gran mendica. Ed è verissimo 
poiché al commercio venne una paralisia, 
ed essa vive di sacrifizi! proprii e di offer
te altrui. 

Prime a sentirne misericordia furono 
qui ed altrove le donne , queste gentili 
creaturine che hanno un core tenero te
nero fino a farne parte di buon grado con 
parecchi ( di che sesso lasciamo là. ) Fu-
ron elleno che ne' primordii della rivolu
zione andarono questuando per la patria 
colla ciarpa tricolore ad armacollo e con 
un bacino od una borsa nelle mani, scor
tate da un paio di guardie civiche, che le 
belle fra esse guardavano per incidenza 
con occhio languido e passionato. 

Furon elleno che istituirono una pia as
sociazione di benefattrici per assistere i 
feriti, per approntare filaccie, per lavora
re uniformi. Furon elleno che per tre vol
te si esposero sulle scene della Fenice per
chè anche la loro voce fosse proficua alla 
patria, e se talune assistettero alle prove 
generali, e poi non comparvero per l'ese
cuzione , ciò non vuol dire eh' esse non 
(ossero animate da sentimenti generosi, 
bensì che la loro generosità consisteva in 
questo soltanto d' esser prodighe dai pro
sceni! di sguardi furtivi ai damerini della 
platea. Infatti furono e son tuttavia le don
ne che non trascurano qualsiasi mezzo di 
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sovvenire olla patria, e quando penso a 
loro non posso non accoppiare f irte» det
ta gentilezza con l'idea detta carità. 

Ala non credeste poi che le signore d'al
to o di medio rango siano le sole che fac
ciano d'ogni sorte sacrifici per Venezia o 
meglio per l'Italia tutta : otbo. Ci sono 
anche delle povere diavole che vogliono 
concorrere a sovvenire cotesta disgrazia-
tisstma patria, che noi andiamo cercando, 
e che certo s' è smarrita in qualche bo
scaglia : e queste povere diavole sono le 
cameriere di Venezia ebe con lodevole in
tendimento stanno facendo tra loro una 
colletta, onde offrir esse pure il proprio 
obolo per la salvezza del propugnacolo.del
l'indipendenza italiana ai quale tutto man
cherà ma non certo le bombe.. . . in tan
ta copta mandateci dai nostri fratelli della 
penisola invece d' oro e d'argenta

re del!» piazza. Quest' idea merita elogio | 
perchè è veramente straordinaria* 

— Corre voce c&e F avvocato Castelli 
e l'ingegnere Paleocapa stiano scrivendo 
in Piemonte la storm veridico del governo 
di luglio, eh* eglino intitoleranno : Modo 
pratico e positivo perjbnéere gli stali. 

— Radetzky vuoi venire ad ogni costol 
a Venezia. Potrebbe darsi che ci venisse! 
prigioniero. 

— E falso che a Roma< possa temersi 
una guerra civile, se dopo, il programma 

| del nuovo ministero il popolo si è dtmo-
I strato molto incivile. 

ZIBALDONE. 

— Io dico, che in confronto di Carlo 
Alberto, il Borbone è un»galantuomo* Bil
ia Iti questi nelle sue azioni fu sempre sin
cero-, quegli per lo contrario sempre in-
finto. 

— Interrogato Sior Antonio Rioha per
chè i banchetti si succedano a precipizio,. 
risponde; perchè la guerra dell'iudipeudeu-
aa procede lentamente. 

— A Topino» scomparve il Coslituzio^ 
naie subalpino quattro giorni prima che il 
ministero tacesse bagaglio. Era ben natu
rale e be il servitore precedesse la parten
za del padrone per apparecchiare gli al-

— Dicono i maldicenti che al circolo si 
ctkia.cchiera.0h hellal è forse istituito per
chè si taccia ? 

— Vi fu ehi propose di presentare la 
legione pon.tifi.cia d' una delle tre baudie-

— La cabronin ebe non risparmia nes
suno, va spargendo ehe l'avvocato IVTerlo, 
ex. ministro d'i graaia e giustizia a Torino, 
non ba> mai (atto grafie nella sua lunga 
carriera. Ciò è falso; egli ne ha. fatta, un» 
che la vai tutte v. la grazia di rinunziare 
ali portafoglio.. 

— Secondo P Arlecchino- la potenza 
pia liberale per P Italia sarebbe la Rus
sia t dappoiché il suo ambasciatore'a l\li 
La no-b a preferito, egli stesso la guardia, muj 
nici pai e a quella croata.. 

— Il potere centrale di Francofobe 
s'io fero metterà come mediatore tra l'assem-l 
blea ed il ire di Prussia^ dopo che le citta 
saranno bombardate r e i deputati foci-
lati. 

— Si avvisa il pubblico che attesa 
partenza dei militi pontificii restano dispo 
«libili oltre a duemille ragazze,e che i p< 

| zi verranno empiii colle lagrime delle de 
1 relitte. 

— Avvengono continuamente cadute di 
ministeri, ma per disgrazia nessun, miai-

5 stro si fiacca il collo.. 
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